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IL CASO. 

"Spettacoli 
Da oggi nei cinema 9 spot firmati da altrettanti autori. E il Cavaliere replica... 
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Ecco i trenta cinema 
che lo proiettano 

Ecco le città, con le rispettive sale, 
In cui eia oggi si potrà vedere il film 
collettivo .L'unico paese al 
mondo-. Per ora sono solo trenta 
locali (naturalmente nessuno di 
essi appartiene al circuito Cinema 
Cinque), ma Moretti confida su un 
aumento delle sale nei giorni 
prossimi. L'unica condizione posta 
dagli autori è che II film sia 
trasmesso tra una proiezione e 
l'altra della normale 
programmazione, lesi ( Diana); 
Bologna (Odeon, Rialto, 
Arlecchino); Forlì (Sacher); 
Porretta Terme (Lux Ferrovieri); 
Catania (Arlston); Firenze (Alfieri, 
Flora); Slena (Pendola); Imperia ( 
Centrale); Bergamo (Capltol l e 2, 
Lab 80, Blobhouse); Prato 
(Terminale); Mantova (Mignon); 
Napoli (Astra): Padova (Astra); 
Pordenone (Clnemazero); Treviso 
(Edera); Trieste (Arlston); Udine 
( Ferroviario); Bassano (Astra); 
Rovigo (Corso); Torino ( King Kong, 
Centrale); Roma (Nuovo Sacher, 
Alcazar); Perugia (Modernissimo); 
Salerno (San Demetrio). 

Daniele Luchettl, Silvio Orlando e Nanni Moretti sul set de -Il Portaborse*. Il film collettivo -L'unico paese al mondo» aggiorna quel personaggi 

Berlusconi? Nove volte «no» 
Per ora sono solo trenta i cinema che hanno deciso di 
ospitare il film collettivo L'unico paese al mori/do: nove 
episodi, per complessivi 18 minuti, in chiave anti-Berlu-
sconi. «Non sono un appello a votare per», puntualizza 
Nanni Moretti, che è l'anima dell'operazione, firmata 
insieme a Luchetti, Rulli, Mazzacurati, Martone, Giorda­
na, Archibugi, Risi e Capuano. Dura la replica del Cava­
liere: «Ognuno è libero di vivere le sue contraddizioni». 

MICHELE ANSELMI 
• ROMA. Il titolo, squisitamente 
•morettiano», recita L'unico paese 
al mondo. E non ci vuole molto a 
capire che si parla d'Italia: appun­
to l'unico paese al mondo in cui 
può capitare che un imprenditore 
padrone di tre televisioni e di un 
enorme gruppo editoriale diventi 
presidente del Consìglio. Per cer­
care di scongiurare il pencolo, no­
ve registi hanno realizzato altret­
tanti episodi di un atipico film col­
lettivo che si può vedere da oggi in 
varie città italiane. Ma non a Mila­
no, chissà com'è. "Spot anti-Berlu-
sconi», diceva - l'indiscrezione, e 
certo il tono non e tenero nei con­
fronti del Cavaliere di Arcore, visto 
come l'uomo che condensa i vizi, 
le untuosità, la demagogia di un 
vecchio ceto politico che si spac­
cia per nuovo. 

Chi sono i nove? Ecco i loro no­
mi m ordine d'apparizione: Danie­
le Luchetti, Stefano Rulli, Carlo 
Mazzacurati, Mario Martone. Mar­
co Tullio Giordana, Francesca Ar­

chibugi, Marco Risi, Antonio Ca­
puano e, naturalmente, Nanni Mo­
retti. Girati in una dimensione tra il 
carbonaro e l'indipendente, i Tac­
conimi esprimono un'opposizione 
totale al mondo berlusconiano. Il 
tono e spesso quello dello sberlef­
fo e del sarcasmo, talvolta dell'in­
venzione poetica, quasi mai del­
l'invettiva elettorale. E infatti Moret­
ti tiene a dirlo, incontrando i gior­
nalisti al termine di una conferenza 
stampa: «Vorrei che fosse chiaro, 
non è un appello a votare per» 
( sottinteso il fronte progressista). 

Allergici al partiti 
E torse è giusto che sia cosi. Al­

lergici ai partiti e alle maratone 
elettorali, i nove si sono inseriti con 
lana dei pierini in quelle che un 
tempo si chiamavano le contraddi­
zioni del sistema. Pare intatti che il 
cinema non debba sottostare alle 
ferree regole di autoregolamenta­
zione elettorale impartite da! Ga­
rante dell'informazione (.«È la di­

mostrazione che il cinema non 
conta niente», sorride Moretti). Na­
sce così l'idea di realizzare questi 
filmini umorali e divertenti, un ci­
nema di pronto intervento politico, 
sull'esempio di quanto si fece a si­
nistra negli anni Settanta. Ma an­
che sul filo di un rapporto di affini­
tà e confidenza, come ribadisce il 
produttore, nonché .-.ocio di Moret­
ti nella Saciier, Angelo Barbagallo. 

Va bene, ma che si vede? Si co­
mincia con un incubo, tanto per 
entrare in argomento. A viveilo è 
l'ex portaborse Silvio Orlando, pro­
prio quello del film. E infatti Lu­
chetti materializza sullo schermo il 
fantasma di Botero-Moretti. che 
non allude più a Martelli bensì a 
Berlusconi. "Troveremo lavoro in 
due mesi a mezzo milione di italia­
ni, anzi a un milione», promette il 
politico. Sudato e stravolto, Orlan­
do s'alza dal letto, si trascina al ba­
gno e guardandosi allo specchio 
mormora: «Ho sognato che erano 
tornati». E purtroppo non e un so­
gno. 

Se il primo episodio strappa 
l'applauso, il secondo invita alla ri­
flessione agra. Stefano Rulli descri­
ve la condizione di un figlio psicoti­
co e ipotizza quel che sarebbe l'as­
sistenza agli handicappati nel caso 
passasse la «ricetta sanitaria Berlu­
sconi». Poi si entra con Mazzacurati 
nella casa di un giovane rampante 
di Forza Italia, interpretato da Silvio 
Vannucci. Voce e sguardo rassicu­
ranti, cravatta tricolore, l'uomo 
ciancia di dignità umana e solida­
rietà, Però c'è un lampo maligno 

nei suoi occhi di ex cocainomane, 
e infatti se ne esce con un minac­
cioso: «Non riuscirete a liberarvi di 
noi». 

Mario Martone, invece, usa solo 
materiale di. repertorio. Passano 
sullo schermo immagini in bianco 
e nero di Calvino, Moravia, Fellini, 
Pasolini, ma la voce che si sente e 
quella di Mike Bongiorno. Tra cre­
me ante-rughe (nonanti) e vacan­
ze premio à Capri, il vicepresidente 
della Fininvest interroga i concor­
renti della Ruota della fortuna sul 
concetto di coalizione' e l'ctletto-
contrasto è terribile. Si ride di nuo­
vo, per fortuna, con Marco Tullio 
Giordana, la cui voce off riassume 
in cifre la potenza di Berlusconi. 
«Se diventasse presidente del Con­
siglio saprebbe davvero garantire il 
rispetto delle regole?», domanda il 
regista E intanto la macchina da 
presa, che fino a quel momento 
aveva inquadrato raso terra un fitto 
scambio di passaggi calcistici, si al­
larga sul giocatore che s'avvicina 
alla porta. Sorpresa: e l'arbitro a ti­
rare il pallone... 

La supermamma Francesca Ar­
chibugi ambienta nella sua casa 
senese un tenero litigio tra bambi­
ni: tra di loro c'è un prepotente che 
vuole tutti i giocattoli, e gli altri an­
dandosene sorridenti gli danno 
dello «scureggione». Ce un bambi­
no, un po' più cresciuto, anche 
nell'episodio di Marco Risi, il più 
fosco di tutti. In una cornice quasi 
espressionista, Silvio Orlando vesti­
to da Forza Italia (sembra il Peter 
Lorrc di M) insegue un bambino 

che non s'è ancora omologato alla 
divisa da scuole private. Lo rag­
giunge, lo stringe al petto, gli sus­
surra strabuzzando gli occhi: «For­
za Italia...». E quello fugge impauri­
to. 

Messaggio televisivo 
Si torna al pallone con Antonio 

Capuano. Un televisoie mosso da 
una mano invisibile percorre gli 
spogliatoi dello stadio San Paolo di 
Napoli scivolando inìine verso il 
centro campo. do\c un pallone li' 
riduce in pezzi mentre passano 
frammenti dell'ormai celebre mes­
saggio televisivo di Berlusconi. E in­
fine, dulcis in fundo. Nanni Moretti. 
Ripreso da dietro a cavallo di uno 
scooter, proprio come nell'episo­
dio iniziale di Caro diario, il regista 
esce dal lungo sottopassaggio, ma 
al posto dell'assolato Lungotevere 
c'è il futuristico quartiere parigino 
della Defense, tutto grattacieli e so­
praelevate. «Caro diario. Berlusco­
ni ci ha provato anche qui», ironiz­
za fuori campo la voce di Moretti, 
ricordando che in Francia non c'è 
«la dittatura del proletariato» ma 
una borghesia «un po' più borghe­

sia» della nostra. 
Spesso caustici, talvolta fulmi­

nanti, i nove «spot» probabilmente 
non faranno cambiare idea a chi 
vuole votare il «polo della libertà». 
È quel che spera, ovviamente. Ber­
lusconi che ha replicato in serata 
attraverso uno scarno comunicato, 
preceduto dal lungo elenco dei no­
mi dei registi che negli anni hanno 
lavorato per lui (c'è anche quello 
di Marco Risi). -Registi che hanno 
realizzato i loro sogni e i loio film 
M'tfn-Mi'1" 'in.in/i.nienti il,ili.i P 
nmvest» ricorda Berlusconi. «L'uni­
ca entità a investire molto e conti­
nuativamente sul cinema italiano 
(circa 200 film, oltre 200 miliardi) 
proprio perché convinta della ne­
cessità di sostenere il settore nono­
stante i pessimi risultati al botteghi­
no». Accuse dunque di ingratitudi­
ne anche se «ognuno é libero di vi-
vere le sue contraddizioni». E di in­
coerenza: «in genere gli spot sono 
a favore di qualcosa e non contro». 
Alle quali risponde proprio Marco 
Risi: «Berlusconi può anche andar 
bene come coproduttore, ma il 
presidente del Consiglio é un'altra 
cosa». 

Prima tv del film di Tomatore. Dopo una strana storia di querele e sequestri... 

Il «Camorrista» liberato. Su Rete4 
Domani sera va in onda su Retequattro // camorrista, 
opera prima di Giuseppe Tomatore che ritorna davanti 
al pubblico dopo una lunga - e un po' misteriosa - sto­
ria di querele e di sequestri presunti. Tomatore accetta 
di parlarne. Ma poi si chiacchiera anche del nuovo film 
(che sarà a Cannes), della candidatura (poi rientrata) 
a direttore della Mostra di Venezia, e dell'Oscar: «Ho vo­
tato per Spielberg senza averlo visto. Si, sulla fiducia...». 

ALBERTO 
a ROMA. // camorrista in tv. È una 
notizia? SI, e una notizia. Non e 
una prima tv qualsiasi. È un film 
«desaparccido», che giunge per la 
prima volta sul piccolo schermo 
dopo anni di purgatorio. La sua 
messa in onda, domani sera su Re­
tequattro (rete Fininvest). a una 
settimana esatta dal voto, si presta 
a molteplici letture, e il regista Giu­
seppe Tomatore accetta di discu­
terle. Tutte. E questa é l'altra noli-
zia Chiuso in moviola, per gli ulti­
mi tocchi di missaggio a Una para 
formalità, Tomatore accoglie un 
piccolo gruppo di giornalisti nella 
sede della Fonoroma, a due passi 
da San Giovanni. Si parla del Ca­
morrista, ma anche del nuovo film 
che sarà in concorso a Cannes e 
della candidatura - poi rientrata -

CRESPI 
alla direzione della Mostra di Ve­
nezia. E ricorda volentieri, Toma­
tore. che una delle ultime appari­
zioni pubbliche del Camorrista ri­
sale alle mattinate organizzate dal-
['Unità al cinema Mignon, quando 
il regista portò la sua copia «perso­
nale» del film e ne discusse poi a 
lungo con il pubblico. 

Ma perché «Il camorrista», film 
ispirato alla figura di Cutolo, e al 
libro di Marrazzo con lo stesso 
titolo, era scomparso? 

il film uscì nel settembre cloll'85 e 
subito arrivarono due esposti: uno 
di Tortora, uno di Cutolo. Senza 
etfetti. Poi, in dicembre, arrivò unti 
querela di Cirillo Ma nessuno ne 
chiese mai il sequestro. Strana­
mente, e paradossalmente, si par­
la per la prima volta di «sequestro» 

nella sentenza del '92, con cui il 
tribunale di Genova lo «disseque­
strò». Il film comunque sparì, la Ti-
tanus (co-produttrice con Retcita-
lia) diceva a tutti che era seque­
strato ma le cassette, ad esempio, 
rimasero regolarmente nei negozi, 
lo penso che in tv lo si potesse tra­
smettere subito dopo la sentenza 
del '92. Lo proposi, a Rcteitalia, E 
loro niente... 

E ora, all'Improvviso... 
E ora va in onda, pubblicizzato 
con una frase che dice «perché 
questo film non é stato visto pri­
ma7», il che mi ha un po' stupito: 
ma come, Rcteitalia lo ha prodot­
to, non l'ha mai trasmesso, e ora 
manda in onda un simile «pro­
li io»? La coincidenza con la sca­
denza elettorale, forse, e casuale. 
il film va in onda nella serie «Cro­
naca» e la scelta e stata dettata 
dalle nuove notizie sui magistrati 
napoletani, il caso Lancuba.. Pe­
rò é una scelta che risponde a cer­
te logiche. Parliamoci chiaro: tutti 
sanno come la penso politica­
mente, che sono consigliere co­
munale a Palermo nelle liste pro­
gressiste; e tutti possono vedere 
che // camorrista non porta eerto 
voti alla causa di Forza Italia; ma 
forse, al contrario, può essere da 
parte loro una mossa per dimo­
strare di non essere settari. E co­

munque ci vedo la voglia di co­
gliere un'occasione, più in termini 
di «immagine» che di ritorno elet­
torale. Malafede? No, questo no: 
vedevo più malafede nella scelta 
di non mandarlo in onda prìniu. 

Esisteva anche una versione tv 
del film, lunga 5 ore. Domani, 
quale versione va In onda? 

Quella cinematografica, di 2 ore e 
45 minuti. Con 40 secondi di tagli 
che io stesso ho effettuato per «de­
rubricare» il divieto ai minori di 14 
anni. Qualche coltellata qua e là, 
niente di che, non ve ne accorge­
rete nemmeno. 

Hai deciso tu dove «piazzare» gli 
spot pubblicitari? 

No, Ma ci tengo a dire che Rete-
quattro me l'ha proposto. Biso­
gnava però andare a Milano, e io 
non avevo tempo. È andato il di­
rettore della totogralia, Blasco 
Giurato. 

A proposito di -spot»: cosa pensi 
dei nove piccoli film -antl-Berlu-
sconi» prodotti dalla Sacher di 
Moretti (ne parliamo qui sopra, 
ndr)? 

Premesso che non mi é stato chie­
sto di partecipare, li trovo una bel­
lissima idea alla quale, se me l'a­
vessero chiesto, non avrei parteci­
pato. Proiettarli in pochi cinema 
non servirà a molto dal punto di 
vista elettorale. Se ci fosse stata la 

Ben Gazzara Interpreta II ruolo di Cutolo ne -Il Camorrista» 

possibilità di comprare degli spazi 
sulle tv di Berlusconi, e mandarli 
in onda li, allora sì... lo, anche 
quando ero assessore a Baghena, 
campagne elettorali ne ho fatte 
tante, e so che la valenza di quello 
che si definisce, in gergo, un «pez­
zo di propaganda» si giudica in 
base alla possibilità di spostaredci 
voti. Ecco, questi spot sono un 
bellissimo «pezzo» che, credo, 
sposterà pochissimi voti. 

Due domande Indiscrete. La pri­
ma: Venezia? 

Sono stato contattato da Rondi, 
ne ho parlato con Pontecorvo. Ero 
tentato. Ma poi ho lasciato perde­
re. Sto finendo questo film e ne gi­
ro un altro dopo l'estate, 

Se ne riparla nel '95, come si 
mormora da più parti? 

No 
La seconda: il nuovo film, sul 
quale vige II più totale «top se­
cret». 

Lo vedrete presto. Appena prima 
di Cannes. 

Nessuna anticipazione? 
Vediamo cosa vi posso dire... Si 
chiama Una pina tornialitù, io so­
no il regista, gli attori sono Gerard 
Depardieu, Roman Polanski. Ser­
gio Rubini.., 

Ma questo si sapeva già! 
Lo so, scherzo.. Dura 107 minuti, 
che per me è pochissimo. Rubini 
si é doppiato da solo in francese. 
Polanski non è riuscito a doppiarsi 
in italiano, peccato... È il primo, 
vero film del dopo-Oscar... Non é 
un film sull'attualità, non è un film 
su Enzo Tortora come ha scritto // 
Sabato .. Mi sono divertito moltis­
simo a farlo e ora voglio subito far­
ne un altro, è un film-rompicapo 
con moltissimi livelli di lettura, 
qualcuno dirà che é un giallo psi­
cologico, è diverso da tutti gli altri 
film che ho fatto finora. Con De­
pardieu e Polanski ho lavorato be­
nissimo e ci tengo a dirvi, questo 
sì, che entrambi hanno accettato 
senza nemmeno leggere il copio­
ne. E si sono piaciuti moltissimo. 
Un idillio.. 

LATV 
DLEMICCVAIME 

Domenica 
deprimente 
domenica 

S EI RETI, otto massimo: in­
torno a questo itinerano si 
svolge lo zapping dell'u­

tente medio che vaga, svagato, fra 
Rai, Fininvest, Tmc e facciamo Vi­
deomusic o equipollente. Ma non 
finisce qui l'avventura dello spetta­
tore non rassegnato. Esiste un ca­
todico sommerso (p quasi tale) in 
grado di movimentare le giornate 
di chi ha deciso di non mollare la 
poltrona piazzata davanti al video 
a rischio di abbiocco o addirittura 
di piaghe da decubito. Viviamo nel 
paese con più reti televisive al 
mondo: proporzionalmente alla 
densità di popolazione, siamo in 
un autentico paradosso. Ci sono 
più canali che servizi, non c'è dub­
bio. Ho seguito, in una giornata 
domenicale" assai cupa, un son­
daggio personale cercando di ap­
puntarmi a cosa si poteva andare 
incontro con nelle mani un teleco­
mando e nella testa nulla o quasi 
di distraente. Mentre la Rai nelle 
sue tre alternative offriva il proto-
contenitore «in», dei cartoni, un 
film (si era intomo alle 1"), Cana­
le 5 rispondeva omologamente 
con una domenica «in» solo legger­
mente più popolaresca e colonta. 
Rete 4 con un talk show, Italia 1 
con un telefilm, Tmc con lo sport, 
al solito. Videomusic con un video. 
Music. 

Ma non mi sono arreso. E. inco­
sciente fino all'eroismo, ho digitato 
come se nulla fosse: ho beccato 
Telepiù 3. emittente preagonica di 
grande dignità (c'era Cisèlle'm una 
versione di pnm'ordine). Saper la­
sciare questa esistenza spettacola­
re con tanta classe é commovente. 
Telepiù 3: sarete ricordati e rim­
pianti quando non ci sarete più 
(3 ). Ma è vero o son chiacchiere? 

France 2, per chi la prende, offri­
va Attise font font font, lo show che 
fa capo a Jacques Martin, un mago 
Zurli-Pippo Baudo con speciale ca­
risma. Adesso si esibisce settima­
nalmente con dei cornici, alcuni 
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lo per la lingua non da tutti pratica­
ta), ma assai vivaci. Si ride, anche 
se molto meno di quanto non fac­
ciano quegli interpreti assoluta­
mente deliziati da ciò che fanno. 
La regia - straordinaria - è di Dirk 
Sanders. ex coreografo di Jean Cri-
stophe Averty, unrnaestro del va­
rietà d'oltralpe che, essendo bra­
vissimo, credo sia stato promosso 
dirigente privandoci cosi del suo 
talento. Su Rete Mia la ditta Moello 
(non la perdete, se vi capita) ven­
de perle, anelli e monili con una 
voce fuori campo che la nostra 
fantasìa attribuisce ad un tipo fisico 
come quello di Sally Spectra di 
Beautiful e che dice: «Ma porca 
d'una miseria, ci sono cose d'un 
valore della Madonna». 

S U RETEORO, l'ex venditore 
di Aiazzone di Biella vende 
a un milione e mezzo sa­

lotti che (afferma) ne valgono 4: 
«Una sielta limitata, un'occasione 
per voi che potete seliere», dice ir­
resistibilmente. Su Telepace c'è un 
prete. Ma non solo a quest'ora. 
Sempre. Un prete o una messa o 
una funzione. Su Tre. i soliti inevi­
tabili e orrendi cartoons giappone­
si doppiati malissimo: ma, per one­
stà, mi sembra piacciano molto ai 
bambini (miei e quindi penso an­
che a quelli degli altri) Le restanti 
reti (Autovox. Rete A. Teleregione. 
Tvr Voxon e persino TelcCapital e 
Telelupa che ho scoperto adesso) 
fanno delle vendite promozionali, 
telefoniche e spesso spudorate. 
Dove non si mostrano immagini di 
chiappe tremolanti stimolate da vi-
bromassaggi violenti che finiranno 
per schiodarle dalle schiene, si of­
frano stock improbabili, combina­
zioni commerciali destinate a stu­
pire: con due-treccntomila lire si 
acquisiscono dei tesori che com­
prendono, oltre a servizi di piatti 
con scene di caccia in Baviera, an­
che sterco, orologi, cyclette e grup­
pi elettrogeni in gradò di far funzio­
nare tutto, dalle pistole a spruzzo 
ai phon. 

C'è di che perdersi in questo la­
birinto di seduzioni visive, formal­
mente povere forse, ma ricche di 
intenzioni. Mentre sull'ammiraglia 
Rai cantava Loredana Berte che di­
menticava di portare il microfono 
alla bocca per almeno fingere uno 
straccio di playback, su una rete 
tradita una sua equivalente (stessa 
faccia, stesso abito, stessi sculetta­
mene mediorientali, stessa musi­
ca) urlava in un microfono amato­
riale una canzone identica. Sudava 
e ce la metteva tutta. Abbiamo tifa­
to per lei mentre l'Auditel ignorava 
ingiustamente il suo autentico 
quanto inutile entusiasmo. E voi 
magari vi siete persi quest'esibizio­
ne che forse sarà irripetibile per se­
guire, sui canali ufficiali, i soliti 
ospiti con le solite cose. Il solito di 
tutto, il solito di più, Peccato. 


